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Uno dei fenomeni più interessanti legati all'attivitad musicale in questi ul=

timi anni & stato quello delle etichette indipendenti , che ha preso maggio=

re consistenza dopo il '77.

Evitando di dilungarci sulla storia di queste e andando al di 1à di un giudizio

riguardo alla pil o meno presunta “alternativitad" di alcune etichette

(considerando perd il fatto che alcune di queste pseudoindipendenti sono distri=

buite dalle grosse case discografiche) & interessante notare come vi sia stato

uno sviluppo di produzioni che privilegiano una pr‘opriav distribuzione cer=

cando di limitare i contatti con il business e incrementando la possibilitad di

creare un circuito alternativo.

Molte di queste etichette si contraddistinguono per alcune caratteristiche

peculiari: la gestione delle stesse da parte dei musicisti e di conseguenza

l'autoproduzione dei propri lavori e la distribuzione propria parallela a

quella degli usuali canali (alcune volte in contrapposizione); 1l'orientamento

verso le cassette (il motto della Necrophilie Org. austriaca &: Home Killing

Is Taping Music, riprendendo all'opposto una frase dell'industria discografi=

CA inglese che affermava la morte della musica attraverso le registrazioni

casalinghe) strumento di diffusione che ha avuto un vero e proprio boom gra=

zie anche a queste organizzazioni (esistono anche delle riviste a cassette

come la Touch inglese o la Trax italiana); una presenza vasta a livello in=

ternazionale non limitata ai soli paesi anglosassoni, fatto di indubbia im=

portanza.

Cercheremo a partire da questo numero di presentare alcune di queste organiz=

zazioni fornendo informazioni e sperando che tutto cid possa essere utile

a chiunque ne sia interessato.



La RECLOOSE ORGANIZATION

La R.O. è costxtulta da un ampio orgaruco di persone di dlfferentl Paesi

coordinato a Londra da un nucleo che ruota attorno aicomponent1 del gruppo

BOURBONESE QUALK L attnnta della R 0. e indlmzzata non solo verso la

musica, ma anche .verso altre attlvxtà come performances, teatro, film,
e — _ __= = __ |

riviste ecc.'La Loose è nata nel 1982 operando in questi anni soprattutto

come etichetta dlscc_;grafxca garantendosx naturalmente i sum f1nanzmment1
- a

dalla vend1ta dex dlSChl, Eresentando muslca normalmente cons;derata inven=

dibile dalle rosse case discografich Il suo t 1o mprende " oltreg 2 €. ca alogo comprende ,

ai dischi dex BQ, alcune cassette d1 muSlClStl italiani Eost/mdustmalx,

una compilation in oassetta e una 1n disco con alcum dei più interessanti

musicisti dell'area dell' autoproduzlone su cassetta (Legendary Pink Dots,

La Fondation, Club Moral, 7/th Musxc, 0bl1que Graph, con la presenza anche

di Lol Coxill) e altri prodotti. Alcuni progetti della R.0. sono legati



alla ricostruzione di un edificio nel sud di Londra, che verrd utilizzato

come locale da concerti per la cosiddetta e come

studio di registrazione e per pittori e film/video makers; inoltre viene

portata avanti un'attivitd teatrale con la Contravenus Theatre Company

che si propone principalmente di opporsi alle leggi sulla blasfemia e

a quelle sulla censura attraverso le proprie produzioni; la rivista dell'or=

ganizzazione & Avant: non & una fanzine musicale né di poesia, ma contiene

principalmente lavori visuali, e viene wvenduta a prezzo di costo o regalata

insieme ad altro materiale.



SEGNALETICA |

CRIMINALE ©e

‘ La legge prescrive, com'è noto, che chiunque |

abbandoni la propria residenza, intesa come

abitazione, debba recare su di sé un "“documen=

to". (...)

Se qualcuno ci chiede "i documenti' non ci so=

no dubbi: vuole confrontare il nostro ritrat=

to segnaletico con la nostra faccia, e solo

per mezzo di questa equazione atfribuisce un

valore esatto ad un nome, cognome, data di na=

scita, professione ecc.

Abbiamo fatto 1'abitudine alla risoluzione di

questo stranissimo problema, pur tanto intimo,

personale e privato. £ anche un poco grotte=

sco, specialmente quando si pensi che, ancora

per legge, chi ci chiede il documento deve

esibirci il suo, e affrontare la medesima ve=

rifica. (...)

La schedatura fotografica di tutti i cittadini

ebbe conseguenze spaventose specialmente du=

rante 1'ultima guerra mondiale: decine, cen=

tinaia di migliaia furono identificati (come ebrei specialmente, poi anche

per altre ragioni) per mezzo delle fototessere archiviate per ragioni divers

se, deportati e sterminati. I corpi di polizia tedeschi nell'Europa invasa

pubblicavano un gigantesco bollettino di ricerca, continuamente aggiornato,

con le riproduzioni delle fototessere (...) )

In Germania e nei primi Paesi occupati, come la Danimarca, il Belgio, 1'Olan=

da, prima delle definitive deportazioni (per la tremenda soluzione finale del

problema ebraico) si ebbe la criminalizzazione delle fototessere applicate

sui documenti personali, marchiati con una "J"_(Jude) sovrimpressa.

Va da sé che in circostanze normali, altresl, la polizia utilizza, oltre ai

propri, gli archivi fotografici di qualsivoglia tipo e gualsivoglia ragione,

quando occorre: sono stati fatti proprio per questo.

Contravvenendo alla legge e ad ogni senso morale, nel nostro Paese la stampa

quotidiana attinge dalle medesime fonti, specialmente dagli archivi pubblici

delle anagrafi, le fototessere dei disgraziati di cui si occupano le cronache

nere: ladri e assassini e le loro vittime, prostitute, drogati ecc.

Si tratta di una vera e propria criminalizzazione degli individui: una moder=



na gopna non meno ‘nfamante degli antichi ceppi.

L lettori dei giornali trovano "eccitante" poter

stabilire un rapporte tra un volto gualunque,

di studentessa o casalinga, tanto per dire, né

bella né brutta, insomma simile a tanti che si

vedono intorno a noi, con le "qualita" di prostituta,

tenutaria di ‘casa chiusa", ragazza squillo e

simili. Sonnechia in ciascuno un poliziotto,

quasi sempre peggiore del poveruomo che svolge

i) mestiere per vivere, felice di ridestarsi

sfogliando il quotidiano preferito, per procedere

all'"identificazione" del malfattore segnalatogli

sulle pagine (...)

Bisogna tener conto che si tratta di un malcostume

di vaste dimensioni: nel corso del 1976/'77 sopra

uno dei più diffusi e, come si dice, autorevoli

giornali italiani, "La Stampa'" di Torino, abbiamo

numerato la criminalizzazione di oltre 2mila

infelici per mezzo della fotografia. T cronisti

si procurano le micidiali fototessere riprodu=

cendole talvolta sul posto per mezzo di uno spe=

ciale apparecchio, non solo negli archivi anagra=

fici, ma anche con 1l'aiuto di poco onesti funzio=

nari, infermieri, custodi a vario titolo degli

effetti personali dei malcapitati. Sono ancora

i parenti, la moglie e i figli, i quali acconsen=

tono alla criminalizzazione per pura quanto irra=

zionale vanita, o facilmente persuasi che cid

non possa nuocere, al contrario giovare, al pro=

prio congiunto.

In altri casi la fantasia dei cronisti si sfoga

in maniere impensate: le segnaletiche sono ripro=

dotte al cimitero, dalle lastre tombali. Oppure

si rintraccia il fotografo che esegul a suo tempo

il "servizio" matrimoniale.

Anche in un gruppo scolastico si pud scoprire

quel volto, riproducendolo come particolare inte=

ressante fra tanti altri, indegni di attenzione

perché segnalano individui incensurati. Almeno

per il momento... (...)

Lo scopo (della criminalizzazione) viene raggiun=

to non solo con il significato dei titoli e dei

sommari, ma anche con speciali soluzioni grafiche,

di impaginazione.



Naturalmente la polizia in molti casi sfrutta

la collaborazione della stampa, ben più efficace

dei bollettini e delle circolari specializzate,

per il segnalamento del volto del ricercato.

(...) Recenti avvenimenti, la caccia alle BR

e àa vari altri terroristi, che si è sviluppata

su scala internazionale, hanno reso guesto metodo

familiare.

Nessun investigatore crede effettivamente all'utilita

dell'identikit come }'immagina la gente comune;

non si conoscone esempi di ricercati riconosciuti

esclusivamente in questo modo; all'opposto se

neconoscono, e numerosissimi, di errore compiuto

nelltidentificazione.

La funzione dell'identikit & psicologica: special=

mente quando si tratta di crimini clamorosi,

1'opinione pubblica viene irr qualche modo con=

fortata dall'illusione che il colpevole & fisio=

nomicamente noto alla polizia, e che almeno in

effigie & stato catturato.

(...) Rodolfo Namias, in un suo trattato, "Manuale

pratico e ricettario di fotografia', 1902, aveva

avvertito come di per sé il mezzo fotografico,

specialmente quando fosse usato “"puro", senza

cioè il soccorso del ritocco e dei procedimenti

artistici, poteva automaticamente

trasformare in peggio il volto dell'uomo. (..)

Dice Namias:

"E' facile trasformare un bel viso

grazioso in un soggetto orrido.

Illuminandolo troppo in faccia,

le guance si approfondiscono

sotto gli occhi, il naso diventa

troppo largo, gli occhi e la

bocca si sformano brutalmente e

fanno raccapriccio... Un ritratto

ottenuto con una forte illumina=

zione da una parte allunga la te=

sta, schiaccia il naso, deprime

la bocca, ravvicina gli occhi,

abbassa la fronte, gonfia le guan=

ce e rende il mento a punta. Una
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illuminazione che viene dall'al=

to, e in faccia, incava le guance,

fa sporgere gli occhi, appiattisce

il naso, ingrandisce la bocca, rileva

il mento allungandolo..."

Se questo accade con '"un bel viso grazioso",

non & difficile immaginare ciò che si ottiene

nella stanzetta di un commissariato, dove viene

improvvisato un atelier criminale, con il volto

di un pregiudicato che si trova in una situazio=

ne particolarmente difficile della sua vita.

Ma & proprio questo che i padri della segnaletica

sostengono, e cioè che il vero ritratto & quello

fotografico "puro" e "senza artifizi”, e il vero

volto di un individuo quello che in esso si

rappresenta.

Da "WANTED! Storia, tecnica ed estetica della

fotografia criminale, segnaletica e giudiziaria”,

di ANDO GILARDI, Ed. Mazzotta, pagg. 75/78.



praga

L'uomo ama la compagnia, foss'anche

soltanto quella di una candela accesa.

{Lichtemberg)

Il sogno e la candela; 1'uomo e l'attesa.

Praga osserva la candela dell'uomo e

si accorge che la sua fiamma & mpre

più affievolita; nonostante 1'imponenza

delle cose, nonostante il ponté di Carlo,

nonostante la Moldava.

La tristezza profonda che pervade lo

sguardo del suo abitante è densa di

significati e di sensazioni. La candela

accesa, la luce rossa delle finestre,

ciò che illumina e cid che rischiara,

1'azzurro della speranza e il bianco

della neve...

Praga è anche questo... E prazie a queste

piccole luci, questi "chiaroscuri",

gueste linee particolari riesce a con=

tinuare il suo sentiero maestoso, orgo=

glioso, docile, profondo, delicatissimo.

Tutto questo e anche altro.

La cittd conserva la sua storia, guella

di Kafka e quella più recente dei carroar=

mati, nei suoi muri, nel suo grigio,

nella sua lingua indecifrabile, nei

vestiti dei grandi magazzini. L'Occi=

dente si permette anche di sorridere

degli interessi dei ragazzi di Praga:

dalla "lontana" Italia alla musica under=

ground.

Per non parlare del whisky, dei jeans,

delle calze...

Ma la candela di Praga va oltre la nostra

merce comprata, oltre il nostro sguardo

cinico, oltre il dollaro dirompente,

oltre le divise dell’Armata.

Nella "Metamorfosi" di Kafka Gregorio,

commesso trasformatosi in animale ripu=

gnante, guarda e ascolta intensamente

dalla fessura della porta della sua

stanza, 1a sorella che suona il vio=

lino. Intorno c'è la famiglia, la

cucina, il focelare, il gatto forse,

il calore contro il gelo, i1 classico

contro i} rumore, 1l'abitudine, la

prudenza, l'ordine e 1 suol richiami.

La tristezza solca sia le profondita

di questo racconto, sia le vie di

Praga in un'unica immagine che coin=

volge cittadini e stranieri, insetti

e impiegati, uomini seclitari e vecchie

automobili.

Le persone e le cose, come sempre,

attendono.

T1 dolore, la sofferenza, l'orgoglio,

la speranza di un popolo...

Attendono... Gli occhi stessi della

gente sembrano aspettare qualcosa.

E intanto ¢i gi muove, o si riposa,

oppure c¢i sediamo nei sedili della

metropolitana glaciale, più fredda

de

stessa vita.

Il neon delle luci della metropoli=

tana non possiede l'intensità e la

forza di una Chicago notturna, ma

mostra, ugualmente, un segnale, una

a neve e più uguale della nostra

freccia obbligata, una via "segura'.

Verso il soffuso, verso la piattezza,

Verso l'inapparescenza. Ma anche

verso il futuro. In queste lineee

obbligate, in questa città triste

e appiattita, nel suo grigio e nella

sua neve si muove e si conserva la

forza e la profondita di un popolo.

La sofferenza, mostrata o velata,

mantiene accesa la candela del f1

turo e delle sue innumerevoli pos=

sibilita.

Dunque Praga, con le sue luci soffu=

se, & anche fiore della nascita,

primula del dialogo, tempo incredibi=



le e gioco ininterrotto tra spe=

ranze e pensieri.

Queste sono depositate, indistin=

tamente, tra le case di Leninova

e le cafeterie del centro.

Leninova. Monumento ed elogio al

comunismo che comanda e che di=

rige, che preordina e che spia:

il quartiere di Leninova impres=

siona per le sue case uguali, per

i giardini spogli, per i vestiti

simili a tute da lavoro.

Non si distingue un ristorante

da una latteria e soltanto 1'odo=

re di hamburger rimanda alle

notti della vicina Vienna.

Programmazione e velo che oscura;

mentre il quartiere di Leninova

continua a lavorare non c'è spa=

zio né per musica irreale né per

colori vivaci.

Solo delle luci rosa dalle fi=

nestre,

Queste attirano i pensieri dei

viandanti e anche degli operai.

Forse nel calore della propria

stufa o nelle note di un piano

classico sembra formarsi un

vapore, un fumo concreto e allo

stesso tempo irreale, un pensiero

vivo.

Qualcosa come la forza di credere. Superstizione forse.

Pensiero che vibra comunque.

Ed & in questa musica da camera, in questi cuori uniti, in questo cielo

interno che Praga conquista il suo uomo.

L'uomo e il bambino. Quella parte di bambino che & già uomo e che trova

conforto in una stanza accogliente e sicura, nell'amore della madre e nella -

poltrona del padre, con i giocattoli di sempre e con la culla di domani.

E quella parte di uomo, infanzia indimenticabile, che & rimasto bambino

e che sogna di trovare il cielo in un amore irrequieto, in un fuoco vivo

e in una "cucina orientale'". Ma nei nostri ritmi, a volte, & necessario fermarsi.

Anche se pol una pausa, casa sicura o foglio che rimane bianco, pud

significare molto...

La tristezza, quella delle nostre profonditad, si mantiene sui bordi dei

nostri percorsi.

Non & facile distinguere limite e centro, sicurezza e sconfitta, amore e



fuoco, attesa e acqua...

Le luci rosa delle camere

di Praga non x*ispondo;\o

ai nostri interrogativi

e alle nostre incertezze

ma attraggono ugualmente

e impercettibilmente,

senza misura.

Le nostre speranze giocano

e si intrattengono volen=

tieri con ciò che attira

con i misteri e i colori

del mondo.

Cosi le cafeterie cariche

di dolei e di torte richia=

mano l'attenzione del

goloso e del bambino.

E con il dolce si possono

dimenticare dispiaceri

e ideali, amori e destini,

lavori e dubbi.

Come 1'oppio. Come la

forza di qualcosa che

riempie fino al punto

che non c'è più posto

per pensare. L'eroina

dell'Occidente nega il

pensiero e si introduce

fin nelle nostre case

e nei nostri ritmi.

L'eccesso del dolce e

del cibo provoca altret=

tanto. Tutto per poi

adagiarsi nuovamente

nel ritmo di sempre, ri=

proponendo vecchie incer=

tezze, colpevolizzando

i soliti innocenti, dimen=

ticando il pensiero e so=

prattutto la sua natura=

lezza.

Eppure in queste pasticcerie

di Praga la rigorosita

e l'ordine con cui la gente

si dispone nelle sedie e

nelle file ricorda una gen=

tilezza inutiimente cercata

altrove.

La piega presa

dall'abitudine

di un popolo

non esclude che certi

modi naturali e certe

forme elevate di conv

venza riescano a splen=

dere ugualmente.

Praga e la sua attesa:

tra la vodka a buon

prezzo e il dollaro del

mercato nero lo straniero

si dispone a entrare in un

mondo cecoslovacco.



Non & difficile per esempio

incontrare dei viennesi alla

ricerca delle economiche bottiglie

di liquori locali per il loro

allegro week end.

E' facilissimo vedere invece

la gente che offre un cambio

da "uno a tre" per il tuo dollaroc;

nei portoni delle case e negli

angoli del centro avvengono

veloci contrattazioni che yicordano

film di spionaggio e di avventura.

Ma non troppo. Quello che basta.

Quello che basta per intratienersi

con un altro, con una diversita

apparente, con un soggetto

che si muove e che spera.

Che attende. Che riprende il

proprio corso.

Cosl il fiume della Moldava

attraversa la cittad silenziosamente

e aiuta a credere nella fluidita,

apparentemente immobile, dell'ac=

qua, dello scorrere delle cose,

dei piccoli cambiamenti, delle

soglie attraversate della storia

In effetti la Moldava sembra

ferma, come 1'aria.

E si apre cosi,

e i rumori dell'acqua, al

che domina la citta, ai

delle sue foglie, alla neve

dorata di dicembre che illumina

e ammutolisce stranieri e studenti.

Praga è forse anche qui: nei

giochi e nelle fessure del

linguaggio della musica dei

nostri giorni e delle poesie

quasi marmo,

tramite i silenzi

parco

fruscii

"ininterrotte" che c¢i precsdono,

ci accompagnano, ci intrattengeno

da sempre. possiamo trovare

un jazz club o birrerie particclari

e ricordarsi in questo modo

delle sensazioni delle notti

delle nostre citta, di guel

liquore gustato a meta, del

concerto programmato, del ‘cabaret'

dei nostri teatri e dei piccoli

mercati sottostanti.

Una di queste birrerie si chiama

"Ufleku", Due saloni enormi

e un piccolo palco per spettacoli

e rappresentazioni. la birra

qui & gustata, apprezzata, quasi

sofferta. Come un rituale.

Vecchi incredibili, donne grasse,

ragazzi longilinei e con i capelli

lunghi, nostalgie dell'Occidente

e simpatici baffi: in questo

ritrovo possiamo incontrare

il commesso viaggiatore o il

ragioniere milanese, lo studente

in cerca di svago e l'operaio

rassegnato, il pensionato e

1'intellettuale di Praga. E£

Senga-distinzione, con una dignita

e una serietd esemplari.

La dignita del popolo si modella

perfettamente nei volti e nei

modi della gente di Praga. E

la serieta, l'integrita, il

rispetto, l'onestd possono trovare



conforto anche nella birra e

nel "cabaret'". Conforto e rabbia.

Espressioni anche; dimostrazioni

e interpretazioni di una realtà

dura da affrontare e da sopportare.

Le luci del cabaret e la lanterna

magica della vodka giocano,

in questa birreria, con i colori

e le speranze di una rivoluzione

che si & dispersa in sentieri

non previsti. .

Tl pub occidentale (come i locali

di Amsterdam dove si pud fumare

liberamente hashish e gustare

musica moderna e incenso) e

la birreria dell'Est sorridono

alle abitudini dell'uomo e permet=

tono di continuare a credere

nei propri sentieri. Incontro

e speranza, luci ed ombre, sussulti

e passi incerti, difficolta...

Tutto ciò per le nostre rincorse,

per le nostre deviazioni, per

le nostre vie.

La bellezza dell'attesa di

Praga, l'acqua immobile della

Moldava, la magia semplice della ]

Via degli Alchimisti e quelle s

rivoluzioni mancate si insinuano |

nei nostri pensieri.

Ascoltiamoli....

P
E
e
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Non esistonc magici segreti

tutic rimane nella mia mente

Regalami un attimo di delirio

per conciliare la mia vita

per guardare un pd più in 1à

dei miei occhi

Seppelliscimi dentro Il tuo corpo

Annullandomi riacquisterd

i sogni rubati

durante una notte insonne



ALLEGORIA (LIVORNO/ 1984)

Oggi & una giornata di quelle strane, nel senso che ogni cosa appare come

se fosse sospesa a meta!

A meta, tra cielo e terra, in un'eterna indecisione.

Fra l'altro il tempo non & dei più gai, il cielo & di un grigio uniforme,

di quell'uniformitd monolitica che sembra dare il via all'unione con l'oriz=

zonte da un momento all'altro.

Cielo e terra.... uniti, in un sudario, una tenda, uniforme.

Dio mio!

Ma poi come al solito non accade nulla e tutto resta 1i, appeso al crepuscolo

dei tuoi sogni; tutto, cielo e terra.

Pur non piovendo si sente un umidore stillante da ogni angolo delle strade

che ti entra nelle ossa e sembra quasi volerti avvolgere l'anima e forse

ci riesce, almeno in un certo senso . Nel senso che l'anima & come galleg=

giante in un lento deflusso di malinconia, che lentamente come l'acqua di

un fiume vischioso e placido, trasporta i tuoi pensieri in chissa quali

luoghi del tuo passato. Ed & proprio a questo punto che ti tornano alla menté

le cose più strane e impensabili, che magari credevi addirittura mai avvenute,

mai esistite, tanto sembravano lontane.

Un gesto, una parola, un: se lo avessi detto allora! o ancora: ma perché

non fu cosi? E tu lentamente ti trasformi in un'allegoria di cid che avresti

voluto essere e che non sei, oppure per usare una certa clemenza verso te

stesso, che non sei diventato completamente!

Ecco, questo è l'inizio di una giornata, non so nemmeno che giorno sia...

Vediamo.. oh ecco domani sarà gran festa, i negozi resteranno comunque aper=P

ti, per permettere pil comode scelte a chi deve recare doni per la ricorrenza.

Allegoria. Allegoria. Conviene lasciare per un po' tutto il bagaglio dei

libri, il mio ruolo di studente fuori cors‘o, questa soffitta/in/affitto,

e alfine vivaddio finalmente, uscire a far compere!

Per cosa poi? Non saprei davveco!

Tuttavia & bene farlo.

E mentre scendi le scale (adesso & la mia coscienza che mi parla) non sof=

fermarti troppo tempo a ricordare 1l'ultimo fuoco e l'ultimo maledettamente

poetico tramonto con la tua gente, tutti insieme, quel giorno nel bosco,

sai che & un sogno, tanto più che poi ti fa male al morale, succede sempre

che vuoi tornare indietro e stai muto e triste per tutto il giorno.

Ma guarda, cade qualche fiocco di neve; la festa la festa, urla una macchina

con altoparlanti grigi, pilotata da un treccolone verdevestito.
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il sociale (deserto) e il mare

La maggioranza vede, attraverso l'intelletto, molto

meglio che con i sensi. Invece di spazi colorati a=

cquista conoscenza di concetti. Una forma cubica,

biancastra e bucata dai riflessi dei vetri & per lo=

ro immediatamente una casa. La Casa!

Paul Valery

Vorrei parlare, senza far assumere toni pesanti alla questione, del deserto.

Per dare un accesso di profonditd e di prospettiva ai presupposti di guesto

discorso fard alcuni passi indietro. Riportando, cioè, alcuni punti {i pid

dignitosi) dell'esperienza di "Interno/Esterni'. 11 dibattito sul deserto

(1) anche se non ha mai avuto nomi ufficiali & sicuramente il pil interes=

sante, ed il termine, come raccordo di un fascio di significati, riesce a

fissare alcuni punti che meritano di uscire da una dimensione di un dibat=

tito fra amici:

tanto per dirne una, in quella dimensione veniva a cadere la prospettiva

(meramente politica) di una trasformazione dell'esistente che tenesse conto

solamente della volontd di fare e ritrovarsi insieme, portando tutti ad un

assaggio, purtroppo minimo per il corpo della redazione, della complessita

dell'esistente stesso. poi la consapevolezza che un "nuovo assalto al cielo”

fosse nella migliore delle ipotesi una divertente mistificazione. Per deter=

minare tutto questo, che cdsa era avvenuto? Un semplice scambio di idee.



Livorno era, ed &, troppo isolata dal cesto dei dibatititi politico/cullurali

ed il semplice venire a contatto con la realtd e correnti di pensiero diver=

se determind per noi un discreto stupore e disorientamento, guando sarebbe

bastato che la nostra ciitid fos

rivoluzionario ¢id che per altri era l'uovo di Colombo. Poi, il fatto che

stata meno avara di idee per non chiamare

questo divattito, o meglio, questa ricerca, così faticosa, sia non solamente

imputabile alla caduta dei modelli di sviluppo e di pensiero nella citta,

è un altro palo di maniche; resta il fatto che gli orizzonti locali di pen=

siero e di vita sono pil angusti di quanta sinistra qui sia disposta ad am=

mettere e lo sfondarli pud dare effetto a risultati impensati. Ma qual è

il patrimonio di questa, sia pur raffazzonata, ricerca?

Prima fra tutti 1'acquisita visione del deserto. Dell'inaridirsi, cosi, pro=

pressivo e su larga scala del legame sociale e dello scambio, all'interno

di esso, di saperi e culture, Del dissolversi, nellfesistente, di propensioni

a contaminare, farsi contaminare, da ciò che sia altro da sé& nei vari campi

del quotidiano, Quello che veniva chiamato la fine del caso Ttalia, cioè

là fine di una prospettiva di un'autonomia del sociale dal politico non si

riduceva solo alla spaccatura lacerante dei vari progetti di liderazione

politica ed economica ma andava più a fondo.

Nella diaspora tutta da ricucire e su basi completanente differenti dal pas=

sato di progetti culturali e di vita, nello scomparire delle strutture per

essi, nell’inacidirsi di realta promettenti, stritolate da queste miserie;

il tutto poi si ripercuoteva nel peggioramento qualitativo, capillare della

vita guotidiana. Accorgersene, credete, non fu uno shock da poco. La scelta

è stata quella dell'esodo, lo sradicamento dalla patria al seguito di una

stella che indica la via del deserto (2).



Da cui una domanda; che cosa significa vivere nel deserto? Innanzitutto

vorrei subito sfrondare dal discorse cid che potrebbe sembrare presente in

ogni attimo e invece & molto lontano: la disperazione.

Disperazione & il deserto e la sua accettazione in nome di una presunta in=

commensurabilitd di esso, non 1'operositd di cercare falde acquif ere o pli

oceani nascosi.i per rinverdire la terra. Vivere nel deserto è avere la con=

sapevolezza di vivere nella terra degli estremi: il deserto, appunto, e il

mare: e che cos'è il mare se non, come dice Raymond interpretando Valery,

il moto, la vita inconscia e creatrice, l'anima vivenle e desiderante

oscura e informe? (3)

Descritti gli estremi, non vorrei che si arrivasse ad interpretarli in una

logica degli estremi: o seguaci del deserto o seguaci del mare; o costrut=

tori di oasi o architetti dello splendore complessivo ecc. ecc.

1iLa questione mi sembra un'altra: come aprire un dibattito, che abbia sbo

pratici, sui modi di vivere il deserto? fino a quando servono ¢ aperti

dalla semplice volontà?

Finora a Livorno in uno scenario so e, cultural itico in veloce

degrado si. & andati aventi cosi, e dope?

Liottimismo della volontd serve a dimostrare che siawmo ottimisti con niente

in mano, costruismo un ottimismo della ragione.

NOTE:

(1) : per approfondire i termini della questione invito alla lettura, nel

numero unico di "Interno/Esterni" di “E il deserto cresce" di Silvano

Taccola (da non confondere con Silvano Cacciari che sarei io) .

(2) : Filippo Gentiloni, "Davanti alla porta aperta', apparso su "Il

Manifesto" del 9/5/1985 .

(3) : Marcel Raymond, "Da Baudelaire al surrealismo', pag. 157.



carceri e riforme

Il carcere, una delle più antiche strutture delle societd occidentali, pur

&trasformandosi nel tempo, & rimasta integra, anzi si andata perfezionando

in guanto a capacita punitive e segreganti insieme.

La Riforma carceraria del 1975, poi, ha ltoccato punte “fiabesche', come se

si lratiasse di una specie di "bacchetta magica" capace di ribaltare una

realtà quanto meno tragica in tempi, se non “brevi", almeno "medi".

ranamente, dopo otio anni dall'entrata in vigore della legge stessa, nume=

se verifiche lasciano trasparire soprattutto due punti focali del problemaro

carcerario in Italia:

1) L'aumento della popolazione detenuta.

2) L'aumento costante della rigiditd della segregazione.

n teoria, per mezzo della Riforma cel '75, doveva iniziare una specie di

“era felice" dove il detenuto avrebbe finalmente avuto un ruolo diverso nglla

societa, Mon più, quindi, 1'immagine del criminale "sotterrata" quasi nella

“tomba del vecchio Lombrose'; e neanche più l'antica detérrenza; bensi una

"nuova vita" all'interno della guale il soggetto reo avrebbe come lasciato



le "sue parti cattive” mettendosi. e mettendo in evidenza “le proprie:parti

buone'"; utili queste "'ad un-suvo reinserimento nella società.{com!è scritto

nella Riforma). ’

In questo andamento di 'certa ma teorica" umanizzazione della pena, si lastia

una “pratica" inalterata, capace di qualificare la carcerazione stessa che

è composta da: "la cella (addirittura singola come nelle nuove: carceri),

le mura o quantomeno l'isolamento delle nuove strutture, un-corpe militare

che sorveglia inesorabilmente il detenuto, un'Amministrazione.penitenziaria-

nelle cui mani è ancora il potere centrale e che impone un'’organizzazione

finalizzata ad un preciso selezionamento delle masse detenute".

Così, senza soffermarsi troppo sul problema di "chi - era il cattivo" e che

significato aveva ed ha nell'ordine sociale, 1'istituzione ha puntato Lutto.



sul fatte che guesti diventi 'bucno' e possa così arrecare meno denni possi=

hili allo stesso ordine sociale di prima.

Cosl, nei penitenziari, continua e per certi versi si rafforza,un preciso

sistema di vita, attraversc il guale il detenuto continua a scandire i propri

anni di carcerazione, tra una cella e l'altra e tra un carcers e l'altro,

sottostando a "scelte” non volute, accettando false responsabilizzazioni,

forzatamente obbligato ad incamerare tutti i "sacri crismi” di un modello per=

fetto di organizzazione.

Cosl S, Cohen (Universitd di Essex), per far capire afferma:

... Sì sviluppa un sistema che ha lo stesso effette

della complicata scatola cinese nel quale i detenuti

vengono segregati in piccole scatole dentro 1'isti=

tuzione stessa; e il prigioniero che si trova nella

scatola di centro non pud pensare di poterne uscire:

deve cooperare con le autoritd se vuole che gli sia

concessc di passare nella scatola seguente; se col=

laborera con loro avrà la possibilitad di passare

nella scatela più esterna'.

(vedi carceri speciali, sistemi differenziati ecc. La citazione & tratta da un



articolo di Cohen, "I paradoesi della Riforma penitenziaria'}.

1. Pavarini (Universitad di Bologna) insiste sulla chiara funzione interclas=

sista del carcere, la quale +:- non & stata certamente eliminata dall'en=

trata in vigore della riforma ... anzi si punta sempre di più ad un funzionale

sistema repressivo e di controllo esercitato sia dentro che all'esterno del

carcere; il sistema del "controllo sociale" si sta estendendo dal carcere alla

citta . mentre negli ultimi anni sono stati creati dei veri e propri cordoni

sempre di controllo sociale intorno alla cittd stessa. (Le nuove costruzioni

carcerarie, ad esempio, sono state spostate dal centro della citta ai margini

di questa; guasi tutte sono stite costruite sul modello del carcere speciale;

i detenuti, oltre ad aumentare, sono quindi tutti destinati alla cosiddetta

"specialità").

M. Foucault, invece, forse più di altri, con la sua "lucidità estemporanea",

riesce a far intendere la vera portata del problema, percependoneil signif

cato più nascosto, che non sta certamente nella punizione di un delitto commesso.

Egli parla di'incasellamento, controllo, addestramento degli individui, perché

questi siano docili e utili allo stesso tempo'.

Tuito un sistema per assoggettare i corpi, per dominare le molteplicita umane

e manipolare le loro forze si era sviluppato nel corso dei secoli classici,

negli ospedali, nell'esercito, nelle scuole, nei collegi, nelle fabbriche:

la disciplina, Il XVIII secolo ha senza dubbio inventato la liberta, ma ha

dato una base profonda e solida, la societd disciplinare da cui dipendiamo

àncora opgi.

5i scopre cosl la reale funzione dell'istituzione penitenziaria, per mezzo

della quale lo stesso potere si è mantenuto e continua ad essere esercitato,

malgrado le riforme.

La Disciplina, all'apice del potere, riguarda, nonostante le apparcnti inno=

vazioni, rimaste peraltro sulla carta, anche la riforma del 1975; scorrendo

la legge, si nota che il legislatore, ripetutamente,fa riferimento a cid

che & stata ed &, fino ad oggi, la condizione essenziale perché il carcere

funzioni e l'organizzazione rimanga inalterata: "L'ORDINE E LA DISCIPLINA".

E' forse grazie a questo presupposto che il detenuto potra quindi essere

reinserito nella societa?... Ammesso che guesto accada!l





NE TALANLUALE
METALANGUAGE é un'ultraradicale etichetta indipendente californiana

specializzata nella musica improvvisata contemporanes.
Costituita nel '78 circa,artefici Henry Kaiser & Greg Goodman, la

piccola casa discografica di Berkeley offre quanto di meglio esiste

nell'area della libera improvvisazione,avendo reclutato nei suoi ca_

taloghi gente come Even Parker,Fred Frith,Rova Saxoph. Qu.,per dire

solo dei pid noti. - -

I dischi sono prodotti con un occhio di riguardo verso lo stampagglo

ed il pressaggio del vinile e sono corredati sempre di esaurienti no_

te A1 copertina. G1i artigti che registrano per la METALANGUAGE Rec.

81 possono considerare i più energici ed innovatori nel campo del X

Jasz o della musica composta.

E' possibile la richlesta per posta del dischi: # 10 INCLUSE SPESE
POSTALI da mandare a -

METALANGUAGE RECORDS

2639 Hussel Street / BERKELEY, CA. 94705
per ogni disco.

’ This is the list ( winter '84 ) :

ML 123

F.FRITH + H. KATSER........Who needs enemien? -

ML 122

USTAD ALI AKBAR KHAN........Half moon -

ML121

TRIO TMPROVVISAZIONE X (@anepa,Bresaola,Mondini)....... .Like a breath -
ML119
DIAMANDA GALAS........S0lo & multi tracked volce -

ML118

ROVA SAXOPHONE QUARTET........As vas -

ML 114
D.BAYLEY &C, JEFFREY........Ax view from six windows -

ML113/BD 4
GREG GOODMAN. ..The construction of ruins -

ML 111

HENRY KAISER........Outside pleasure:solo -

ML 110/BD 3

BVAN PARKBER........At the Finger Palace -

ML 109

HENRY KAISER........Aloha - 2 [ 3

ML108

JIM FRENCH (with Gelas,Keiser)syy.,...
ML 107

P,PRITH + H.EAISER........With friends like these -

ML 10

ROVA SAXOPHONE QUARTET,.......The removal of secrecy -

.If looks could kill -

ML 105
ROVA SAXOPHONE QUARTET & H.KAISER........Daredevils -

ML 104/BD2
EVAN PARKER & GREG GOODMAN....,...Abracadabra -



ML 103/BD1

GREG GOODMAN........Asimilar review : sodo piano -
¥L 102
HENRY KAISER........Protocol {with T.Kondo,4.Centazzo) -

ML 10 1
ROVA SAXOPHONE QUARTET..

ML 117/BD6
THE METALANGUAGE FESTIVAL OF IMPROVISED MUSICY,1980.Vol.2:the social set

Derek Bailey plus personnel from ML#16;various emell groupings recorded
in concert iR SJan Francisco,october 1980. -

ML, 116/BDS
THE METALANGUAGE FRSTIVAL OF IMPROVISED MUSIC,1980.Vol.l:the social set

+... .Cinema Rovaté —

Rova Saxophone QuartetfBvan Parker/Henry Kaiser/Toshinori Kondo/Geeg Go_
odman/Ensemble Improvisation;recorded october 1960. -

Nota: ML 109 is double 1.p. -$ 16 Incluse spese postall.

TUTTI eplendidi dischi,ma una nota di merito per ML119/ML110+BD3/ML108/
ML107/ML101/ML113+BD4/ oltre ai due dischi del Metalanguege Festival.

Por booking,fanzines,snd further information on
the artiste on this label,please contact:

METALANGUAGE BRAIN TRUST

2639 RUSSEL STREET/ BERKELEYR, CALIFORNIA 94705.
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ITERAZIONE ? RIPETIZIONE ? __ MONOTONIA ?

Se in passato le

art e dell' arte

della coscienza"

gione,ci sembra,

T0) della musica

rev e ity

riprodudiioni di lavori dei più noti esponenti della Op(tical)
cinetica sono stati adoperati per illustrare 1' "espansione

causata da potenti misture psychedelico-sonore a maggior ra_
visualizzano perfettamente 1'eterno divenire detta (MOVIMEN.

iterativa. Cosl come resta difficile identificare i minima_

listi nel vero senso del termine vista la compenetrazione in altri territori

che, negli anni fine'70-'80+, ha operato efficacemente 1'ipotesi del suono

monotonista. Ma,indubbiamente,insieme all’altra grande pratica utopica della

arte contemporanea (in musica come in pittura,in sgultura,in architettura e

in assemblaggi di ogni gener® ) e cioè la FREE IMPROVISATION, la minimal-mus
ic o iterativa,monotona,ripetitiva,trance-music o come qualsivoglia chiamar_

la testimonierd probabllmente ai posteri 1'essenza più schietta del XX secolo.

E mai ingluria più grande è stata mossa, o sesuiterd ad esserlo, contro di es

aa di quella che
alismo.Perché la

ha la preteaa di immobilizzarla nelle secche dell'intellettu_
musica'minimale ai eapande in lande incontarinate e nella dr_

astica semplicitd ove risiede 1l principio del suo modo d'essere non c'è nien_

te che 1'accomuni alla volgare menzogna del “"costruito": inoltre il suo proce,

dere meccanicigtico non desume asaolutamente la "freddezza" che più volie gli

perchè un suono che avanza per scarti minimi e dove ogniè atata comparata.B
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nota verte su se

stessa e rimanda;

alle altre conte

mporaneemente si

ispira profonda_:

mente ed in man

iera organica al

la natura ed a1

îelstlvo contes_:
o, eternamente 3 imutevole, di ri J\ ‘

mi vitali,Il gi

oco di configury_\
azione melodico-

ritmica_che dis

chiude la splra_so——=

le iterativa co_:
glie infiniti ag =

petti dell’univ

erro subliminal

nel s.o sonoriz =

sare 1'aria con — — —

veriegate sfumature canglanti,gradueli,millesime coloriture di timbri e voci

che gi distribuiscono in spazi apertl ma esigui nella sua ampiezza oscillato_

ria.Ma proprio in questa ridefinizione dello spazic da esplorare si compie to_

talmente lo status-vivendl di questo suono, poich® un sistema cosi “chiuso®

permatte di essere vagliato,in una lunghissima dilazione temporale,nei minimi

recessi pogsibili.-Sforzo estremo verso la vibrazione infinitesima della mate_

ria-.E se,nel frattempo,la monotonia è implicita anche nella musica rock dove

sì testimonia la disperazione dell'uomo e la sus ansia nevrotica, qui si rie_

sce ad alleviare la sua condizione con gli mtesal mezzi: certamente aromi ori_

enteli ai respirano in queste file,non certo di quello tipicemente filo-occi_

dentale che partorisce il mito-hippie od altre evidenti speculazioni, bensi di

una intensa spiritualitd che governa la vicenda.

1N In ultima analisi, 11TEMPO.Se negli improvvisatori esso è colto nella sua

natura transitoria e sTuggevole, si pud ben dire ché dai minimalisti è senz'

altro scendagliato nelle minime profonditd possibili: ma in ambedue i casi si
percorre la stessa strada che porta ad una grande consapevolezza interiore.

0000000000000 0000000

Senza più indugiare, occorre ricordare qui i "grandi padri" del suono reitera_

to,di coloro che dagli anni sessanta operano attivemente una ri~definizione

dell'estetica moderna,ricordandosi bene,perd,che tale musica è nient'affatto
11 logico proseguimento delle avanguardie storiche della sperimentazione (la
scuola di Colonia,Nono,Cage,ecc.) ma piuttosto il diretto contraltare di esse

se è vero Che qui si assiste ad un "voyage" emozionale di fat_
to totalmente negato dalle suddette avanguardie nel loro pro_

esso maniacale di "oggettivazione” del suono,operato sin dal_
‘ingresso del rumere nel mondo delle sette note che nega 0g_

ni potenziale espressivo.Non tanto assurdo,invece,il naturale

paragone con il rock con il quale sembra dividere equamente

1'albero genealogico, ma che ci asteniamo dal parlarne in qu_

esta sede dato 11 tempo che ci ocouperebbe (ed i fogli..).

Di quel manipolo di artisti-pionieri,sicuramente il nome di

Torwy Riley b quello che ha goduto di maggiori fortune,comp_
lice i numerosi aneddoti che circolano nel mondo del rock ri_

guardo alle notti passate in compagnia di Daevid AllenZ (ex
S. Machine-fut.Gogg)in fumosi piano-bar parigini e,soprattutto,
per le ottime collaborazioni con musici di quella cerchia.

Ma 11 nome di Riley merite ben altre considerazioni per via

oo o o o o o
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degli eterei stadi che la sua musica ha raggiunto: armatos sin dai '60 di
semplici Revox che rimandano in circolo frasi suonate dalle tastlere e occa_

sionali fiati,il californieno di Colfax imbastisce un "CONTINUUM" ai frequel
nge,sovrapposizioni,patterns che scavano nel profondo dell'io come lo studid

del rage insegna,appresc durante svarlati soggiorni indiani, e deridendosi

del dogma atonmalei imperante nelle avanguardie classiche di quel periodo.

E solo gli orbi possono contestare 1'immobilitd della ripetizione incessante

poichè 1l suo movimento continuo per chi sa comprenderne la sua dimensio_

ne fuori dal tempo. Questo "credo" categorico si ritrova in tutta la filoso_

fia rileyana,dall’ "In C" d'origine sino ad oggi ed & comune all'altro "santo_

ne" del suono monotonista, LaMonte Young. La scelta di Young verte perd su
un'attitudine elettronica che forse Riley non contempla,senza per questo al_

lontanarsi dallo stesso risultato pur utilizzando mezzi differenti. Ma sulle

Dreamwaves di Young si consuma forse il definitivo distecco dalla concezione

moderno~occidentale che pretende di asservire 1l suono al cerimoniale dell’ab_

bellimento a tutti i costi. N@n così invece per Philip Glass,troppo altalena_

nte nel corso della sua carriera tra un'eccessiva meccanicita (qui si) e levi_

gatezsa’del suono ed ottime prove come lasclava intravedere la "Mugic in 12

parts- parts 1&2* su Caroline Rec., sino a sfiorare il kitsch di "North Star"

e 1'insulsaggine melensa di "Glassworks". Il tarlo che da sempre consuma Glass

è quello di una eccessiva preoccupazione per la struttura, laddove Riley e La

Monte Young eclissemem su essa per far fluire il suono il più naturalmente po_
saibile.
E forse soltanto Steve Reich è riuscito ad operare la felice sintesi tra la

struttura e il contenuto latente del suono più riposto.
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Se 1'uomo moderno ha castrato la vibrazione primaria e vitale della musica °

introducendo artificiosi concetti (armonia-ritmo-contrappunto-ecc.) che sa
botano 1l suono col gelido ordine di un linguaggio prestabilito che ai tef_

fa dell’aspetto magico~simbolico-rappresentativo del suono stesso,Reich co_

struisce un vortice mel quale la parola (il gesto) perde ogni eignificato

per guardare, dall'alto delle sue tesaiture aurorali, agli strali più ripo_

ati dell'universo. I vertici immaginifici di "Music for IB 18 musicians® non

lasciano dubbi in propositos la forsa entropica del suo incedere per imper_

cettibili variezioni di timbri,consonanze e ridondanze è qualcasa @i diffi-

cilmente descrivibile a parole. La scelta di Reich è impostata,a parte gli

snni giovanili,esclusivamente su strumentazione acustics,riienuta più ricca

di sfumature di gualunque altra; e non a caso,visto che coglisre i minimi

accenti percepibili significa un affinamento della sensorialità e sensibili_

tà che si avvicina senz'altro aà nna dimensione nascostajmusica dell’incon_

scio 7 Dagli artifici del Phaging all'introduzione ritmica del gamelan bali_

nesi in "Drumming” sino a tutt’oggi,la musica di Steve Reich non ha conosci_

uto cadute di sorta,come invece non si pud dire degli altri illustri colleghi.

Negli Stati Uniti degli anni messenta vi erano altri individui che ipotizza,

vano sulle teorie minimali in modo più ubiquo verso 1'alea elettronica. R
Tra questi,il Sonic Arts Group di Gordon Mumma,Robert Ashley e Alvin Lucier

che,apostandosi leggermente dalla pura iteratività creavano ottimi presuppos

ti per gli anni a seguire affiancati in questa ricerca dal M.B.V. di Curren

O e Peitelbeun e dal O.N.C.BE Group. Frutti prelibati diretti discendenti di
quelle fervide stagioni si poasono considerare i parti solistici di mm Mumma

Lucier e Curran (per Teitelbaum e Ashley il discorso è un tantino diverso e -
divergente,protesi come sono l'uno verso la pratica improvvieata,l'altro in

Q una originale versione del verbo rock).E se Mumma indugia ancora sull'aleato

rietà avanzata dalle avanguardie dhe si è detto righe fà #y,Lucier,almeno &
O vedere gli ultimi lavori, sposa senza remore la causa del suono reiterato.

In *Music on a long thin wire® si arriva quasi al parossismo catturando la

vibrazione a1 un filo metallico collegato ad un oscillatore e cogliendo le
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infinite colorazioni unicamente da questo
strattagemma. Ma spetta senz'sltro ad Alvin
Curran la palma di colui che dall'ordito

minimale ha saputo codificare nuovi linguag_

gi,dall'ebbandono del gruppo Musica Elettro_

nica Vive (ufficiomo-in realt 11 M.E.V. nof
si è mai sciolto) e 1'inizio di speriment_

azioni in propric. E se Eno e le sue "obli_
que strategies"TM devono qualcosa a gualcuno

questi è aicursmente Curren. Trapiantato a

Roma da quesi vent'anni ormai, 1'americano

è stato il primo musicista dell'area elettr
onico-mininale a far deflagare 11|

‘cago, nelle sue mtrutture sonore:

non alterando comunque una soli_

de bese iterativa, di solito pun_|

tepgiata elettronicemente dai ay_|
nths, suoni e rumori di vita quof]

tidiana irrompono senza sosta neil

suoi levori,jestimonianza @i flu_|

ido vitale che scorre e che ci cd|

À involge nei minimi recessi. B'qui

| che Curran si stacca dalla odiosa

"professione” del musicente per

celarsi nei panni di colui che ei

" fa cassa di risonanza di tutto e

ciò che lo circonda e che assiste

senza "traumi” allo svolgersi de_

1le_Cose.Musiche dell'esperienza

se vero che esse rimandano agli

i3 archetipi da cui 1'uomo non ha k
mai potuto prescindere; questo e

non eltro significeno i passi,il

1 ronzio delle api,lo merosciare &

J delle onde del mare,il suono del

À le ocarine e dei fili ad alta te

nsione,il vociare dei bambini di

una scuola od il canto degli ucc_

elli,i fischi delle navi in porto

e di tutti gli altri rumori natu_

rali di cui sono zeppii dischi

di Curran. Niente di più attmale

-- e di poco consunto che 1'inneggi_
are ai cicli della nature.fl "climax" delle musiche di Alvin Curran

è straordinariamente emotivo,e mai non lo è quendo la mecchina & al

servizio dell’uomo e non viceversa.
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Per quento riguarda gli anni settanta,periodo di grandi trasforma_

zioni (musicali e non),s fisnco dei éapiscuola riconosciuti delld
ripetizione si affiancanc altri musicisti che,se prima volti verso

uttri diverse costruzioni sonore,ora si interessano assiduamentea

alla nuova teoria: e se oltreoceano assistiamo alle mirabolanti +

iperboli ai Charlemagne Palestine che nella "Strumming music” si

avvale di sottili giochi ipnotici deriventi dall'uso di unE Bosen_

dorfer "the Roll Royce of pianos” e del pedale per creare configu_

razioni impalpebili come 1'aria,cid che ci colpisce piacevolmente
è 11 vedere che anche in Italia,terra di grandi delusioni e di oc_

cagioni mancate o di promesse bruciate (vd.Alan Sorrenti),il verbo
minimele ha mietuto le prime vittimex.Le sonoritd del"L'Egitto pri
ma delle sabbie” e "Battiato" di Franco Battiato e le "Sei note in
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logica" mEmsxkixardimmmtrarts di Roberto Caccimpaglia sono 1ì a dimostrarlo. O
Battiato dopo le già ottime prove fornite negli anni precedenti si cimenta

gulle microtonalitd ottenute dai pianoforti riuscendo a cavare delicati af o)
reschie riterritorialiszgando 1’erea suono-silenzio ghe anni addietro era”

stata 1a bandiera di Cage;e Cacciapaglia soprattutto,memore della lezione

reichiana, m soverchia anni e anni di lagnanze italiche con una musica che

si tragcina dietro riminiscenze colte e passato pop.Con 1'ausilio dell’ens

emble Garbarino,voci femminili ed il favoloso TAU 2,elaboratore polifonico
tra i più arditi mai costruiti, Cacciapaglia sonda a fondo nella psiche ape

rta dell'uomo con un sound che si rifà a un po' tutte le esperienzd della —

corrente minimalista, ricco di contilkue mutazioni di timbri,registri tras
parentl di purezza,flussi sincronici che passano agevolmente da rarefazioni
gtrumentali a1 brulicante afarzo dell'orchestra in coro. Certamente un bel

1'esempio di come,anche qui da noi,® pomsiblle mintonizzaral sulle lunghesze
d'onda di una musica vibrante ed emozionale,ghe arriva dritta all'anima co,
me al cuore. -

Per finire,è doveroso accennare alle sussultorie volute della greca Diamanda

Galas,magica maliarda dalla voce di fuoco,

Che la voce sia stata il primo strumento mai avuto a disposizione dell'ees_

ere umano,di questo la Galas ne é più che mai cosciente;ma a differenza di

altre grandi cantanti del nostro tempo (Joan LaBarbera,Tamia,Rebecca Armst_

rong) che usano le corde vocali per toccare i tasti più celestiali e conso_

latori del nostro cervello,la Galas si rifà ai più bassi istinti del corpo

è riesce ad accelerare 11 ritmo cardiaco e lo scorrere del sangue nelle ve_

ne in virtù di una tecnica stupefacente che ricorda le performances dello

Schrei -episodio dell'espressionismo tedesco negli anni X ‘20-'30. 6

La voce é ridotta alla sua quintessenza,il Grido,l'urlo gutturale che sovr_

aste 11 senso compiuto della frage. IL gioco di sovrapposizioni vocali,dar_

31 velenosissimi conficcati nelle pareti cerebrali,fatte di urla,gemiti,st_

ridii manivolati dal trattamenti elettronici dei tapes hanno una forza 0sse. 0
ssiva e pulsante che rimandano senza sorta 4i dubbi alle architetture iterak
tive ma ne amsumono contorni nuovi e mai violati.

Le possibilitd della musica minimale sono state appena dischiuse in questi

primi vent'anni di vita se è lampante che ozni giorno si eggiungono meravi_

#lie a questi guaderni sonori: lo dimostrsno continuamente artisti quali
Holeer Cankay,Laurie Anderson,Jon Hassel,HUGH Hopper,Fripp,1'incredibile

calierone della Lovely Records e nuovi gruppi d’'oltremenice come Current 93
che in -live at bar maldoror- coniugano linguaggi monotonisti ai cori him_

alayani rilevando le infinite possibilitd a venire di queste sonorità.
E forse,come acutamente osservave Frenco Bolelli qualche anno fa,"nella man_

g8Rza Aì quegli scarti profondi di cui la vita brulica,la ripetizione inces_

sante pud forse essere soltanto il perseguimengo vano di un godimento sempre

impossibile}.~
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per iniziare, iei conti sobtanio ques

La maggior pa ella gente è consapevele i aver

che frega,la differenza trs "loro" ¢ "noi"

ema lavori uncora per ioro.iicuro e i rendono conio che ie cose

stanno peggiorandocome malvolentieri borbottano che "le
 cose non sono

% quelle di una volta® o "povero ie, non è più sicuro ca

e strade di questi tempi" ma nonostante ciò vanno avantl
 alla stessa

maniera forse con meno entusiasmo ma con molta più di
sperazione.

Bevono per dimenticare ;li effettid deprimenti delle notizle,scopano per

allontenare la solitudine che è cosl viva contro i sicuri c
ongetti

della vita in comune.

Esai riempiono il vuoto delle loro vite che & creato dal loro rifiute
fi del "nulla"con un mucchio interminsvile di inutili gingilli e coprono

jj 1a paura con drammi e complicasioni insignificanti.Alla fine della glornatà

dopo un compromesso,o due,o tre,o un migliaio & abbastanza facile sprofon-

dare nel comfort dell'impotenza.Una volta che qualcuno ha accettato il

ruolo della "vittima della circostanza" essi non devono più preoccuparsi

per Sostruire pugve potanti,cfedibily eiroomtonze per 1oro stssii.smst
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